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■ Ci sono igenitoridelpicco-
lo Angelo, che hanno dovuto
attendere 34 anni per avere
una sentenza beffa: poche mi-
gliaia di euro di risarcimento
per il loro bimbo travolto e uc-
ciso da un pirata della strada;
c’è un ex amante siciliano co-
stretto a soggior-
nareunasettima-
na in carcere per
uno stalkingmai
commesso, e un
imprenditore di
Bergamo che ha
polverizzato un
capitale in spese
legali per cerca-
re invano di ave-
regiustizia.Ean-
cora, sempre in
tema di assurde
lungaggini, c’è la
storia kafkiana
del signor Ponti-
cello, finitonel la-
birintodeglierro-
ri di magistrati e
avvocati, tanto
che per avere
una sentenza e
per cercaredi di-
mostrare la sua
innocenza ha rinunciato alla
prescrizione ed ha dovuto at-
tendere quarant’anni; e quella
di Luca, che non può rientrare
a Sora per reati che non ha
commesso; diGiuseppeCasto,
di Lecce, titolare di un’attività
alimentare, truffato dal suo le-
gale di fiducia. Sono solo alcu-
ne tra le 8mila storie raccolte in
sette anni alla sede milanese
dell’associazione italiana vitti-
medimalagiustizia (Aivm).
Ad oggi l’associazione conta

in archivio 7.863 casi, storie
per lopiùdi gente comuneche
all’improvviso si è trovata in
una macchina della giustizia
troppo ingolfata e troppo spes-
so incapacedi fare retromarcia
quandoprendeunastradasba-
gliata. Lo dimostrano i clamo-
rosi fascicoli giudiziaridiperso-
ne arrestate senza mai aver
commesso il reato contestato e
poi assolte, di denunce di vitti-
me che si trovano addirittura
imputate, di sentenze scanda-
lose che mettono innocenti
all’angolo, di vite distrutte dal-
la (mala) giustizia, in una sorta
di maledizione che inevitabil-
mentesiallargaai familiaridel-
le vittime.

ULTIMA SPIAGGIA

Fondatoredell’Aivm,cheog-
gi si avvalediunaequipedi vo-
lontari formatadaavvocati,psi-
cologi, laureandi in legge, so-
ciologi, è Mario Caizzone, un
commercialista milanese
d’adozione che in passato ha
provatoaproprie spesecosasi-
gnifica finire da innocente nel-
le maglie della giustizia, per-
ché accusato di calunnia e di
reati che avrebbe compiuto in
ruoli che in realtà non aveva
mai ricoperto all’interno delle
singole società sotto indagine
per presunte “bustarelle”. «Ho
dovuto aspettare 21 anni per
avere un certificato penale im-
macolato», sintetizza la suasto-
ria il presidente Caizzone. «Ho
vissuto cose talmente assurde
chehodecisodi fondare l’asso-

ciazione che, ci tengo a sottoli-
neare, si basa solo sul volonta-
riato ed è a titolo gratuito. In
questi sette anni di casi analiz-
zati abbiamo visto di tutto: dal
disinteresse verso i diritti alla
difesa, alla collusione e arro-
ganza del potere esercitati con
la certezza dell’impunità e
dell’intoccabilità dei giudici e
in alcuni casi degli avvocati.
Negli ultimi anni abbiamo vi-

stounaumentodicasidiperso-
ne che si rivolgono a noi come
ultima spiaggia perché o han-
no litigato con i propri legali,
oppure non hanno più soldi
per pagarseli. Così li aiutiamo
ascrivere ledenunce.Devoan-
che purtroppo constatare che
spesso i legali sbagliano più
deimagistrati. Abbiamocasi di
ricorsi presentati fuori termine
con danni importanti pagati

sempre e solo dai clienti».
Ma chi sono le persone che

si rivolgono all’associazione?
Secondo l’osservatorioAivm, il
71% di chi chiama per chiede-
re aiuto è formato da uomini
(età media 40/60 anni), men-
tre il 53% delle richieste arriva
dal nord Italia. Sono per lo più
lavoratori autonomi (33%), co-
niugati (43%)odivorziati-sepa-
rati (31%) con problematiche

legate alla giurisdizionepenale
(52%)ecivile (42%).Per le cau-
se civili, il 29% riguarda il dirit-
to di famiglia, il 36% la respon-
sabilità civile, solo il 4% ai falli-
menti. Il 57% dei casi valutati,
arriva all’Aivm quando l’Iter
giudiziario è al primo grado di
giudizio (il 32%al secondogra-
do, l’11% al terzo). Nel penale,
invece, la fattispeciepiùanaliz-
zataèquelladeidelitti contro il

patrimonio (25%) e contro la
persona (20%), mentre i delitti
sessuali sono al 9%. Anche in
questo caso la maggior parte
dei fascicoli esaminati era al
primo grado di giudizio (69%).
«La gente viene da noi stordi-
ta», confida il presidente
dell’Aivm, «perché vivere un
caso di ingiustizia ti cambia la

vita inpeggio,en-
tri un girone in-
fernale che ti
esaurisce. Sono
aumentati infatti
i casi di persone
sottoposte addi-
rittura ai tratta-
menti sanitari
obbligatori. Suc-
cede ai padri al-
lontanati dai fi-
gli, ma anche a
chi si sente vitti-
ma di ingiustizia
e cade nello
sconforto totale.
Su quasi ottomi-
la casi ne abbia-
mo trattati alme-
no una cinquan-
tinadipersone fi-
nitecolTso. Si ri-
corda lo scanda-
lo delle casalin-

ghe di Voghera? Ecco, anche il
maritodiunadonnacoinvolta,
che si è scoperto che in realtà
non lo era, ha rischiatodi esse-
re sottoposto a questo tratta-
mento».

CONSIGLI E SUPPORTO

Secondo Mario Caizzone, la
crisiha fatto schizzare le richie-
ste di aiuto. «Siamo arrivati ad
una media di una decina di
chiamate al giorno», spiega.
«Spesso sonopersonedispera-
te chenonsannopiù che fare e
nonhannomagari più le risor-
se economiche. Il nostro com-
pito è quello di analizzare tutta
ladocumentazioneeconsiglia-
re il da farsi.Nonpossiamoda-
re incarichi ainostri legali,pos-
siamo solo dare un supporto
semmai ai colleghi, quelle rare
volte che loaccettano. Per il re-
sto, quando vediamo che la
causaèaunpuntodinonritor-
no, cerchiamodi convincere le
vittime di malagiustizia ad ab-
bandonare le armi. Cosa non
facile,maconpazienzaci si rie-
sce. In sette anni di attività ne
abbiamo viste di tutti i colori».
Il pensiero va ai tantiMiche-

le Tedesco, di Gravina di Pu-
glia, imprenditore vittima di
un errore giudiziario che gli ha
stravolto la vita. Lo andarono a
prendere a casa alle cinquedel
mattinoperarrestarloperspac-
cio. Restò un mese in carcere,
altri tre ai domiciliari, altri due
anni col divieto di allontanarsi
da casa e obbligo di firma. Do-
po nove anni la Corte di Assise
lohaassoltoconampia formu-
ladimerito. «Nonostante lesof-
ferenze subìte», chiosa il presi-
dente, «enonostante la senten-
za che lo dichiara estraneo ai
fatti, Tedesco continua a paga-
re ancora oggi le conseguenze
di un grave errore giudiziario.
E come lui ce ne sono tantissi-
mi. Innocentimessialpalosen-
za ragione e troppo spesso li-
quidaticonunamiseria.Quan-
do va bene».
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■ Era il biennio “delle manette”
(1992-94) quando un attacco giudiziario
spazzòvia l’interaclassepoliticacheave-
va governato il Paese per più di qua-
rant’anni. Il pretesto fu la corruzione, in
realtàqualcunoavevadecisodi spianare
lastradaverso il governoaipost-comuni-
sti, che da qualche anno avevano rinne-
gato Marx per aderire acriticamente al
neoliberismo della Ue. Gli uomini della
Prima Repubblica erano persone talvol-
ta moralmente discutibili, ma educati al
principiodellasovranitànazionale.Qual-
cuno doveva eliminarli. Elettoralmente
nonerapossibile: cipensò lamagistratu-
ra. Emblematici i casi giudiziari di Craxi
e Andreotti. Il primo non toccò denaro,
malocondannaronolostesso.Sulsecon-
do non trovarono nulla, quindi decisero
di farlo fuori inventandosi un bacio tra
lui e il capo-mafia Totò Riina. La cosa
finì con un’assoluzione dopo circa dieci
anni di processi assurdi.
Nel frattempoecco arrivare SilvioBer-

lusconi, sceso in camponel 1994per im-
pedireai post-comunisti di andareal go-
verno. Vinse le elezioni: apriti cielo. Un
avviso di garanzia consegnatogli duran-
te il G7 di Napoli causò dopo qualche
mese la cadutadel suoprimogoverno. E
così anche durante gli anni a venire.
Ogni volta che Berlusconi ha governato,
la magistratura ha fatto di tutto per fer-

mare il processodemocraticodel Paese.
Piùmorbido l'atteggiamentodeigiudi-

cinei confronti dei governidi centrosini-
stra. A parte qualche polverone, solo il
“caso Mastella” (governo Prodi II) è de-
gno di nota perché fu decisivo per la ca-
duta di quell’esecutivo.
Veniamo ai giorni nostri. Nuova legi-

slatura,ungovernodiversodaquellipre-
cedenti ma stessi metodi: mutare il cor-
so democratico del Paese per via giudi-
ziaria. È toccato ben presto a Salvini, ac-
cusato del reato di sequestro di persona
per aver - nell’esercizio delle sue funzio-
ni di ministro dell’Interno - impedito lo
sbarco di qualche migrante per ragioni
di ordine pubblico. Era tutto pronto per
portarlo davanti al plotone di esecuzio-
ne, ma il Senato ha respinto l’autorizza-
zione a procedere.
Sembrava che la politica avesse riac-

quisito la propria autorevolezza, ma ec-
co arrivare due pretesti giudiziari per af-
fossare Lega e governo: un avviso di ga-
ranzia per corruzione al sottosegretario
Armando Siri, al quale il premier grillino
ha tolto ledeleghedopounduro scontro
Salvini-DiMaio, e la condanna in primo
gradoperpeculatoneiconfrontidelvice-
ministro EdoardoRixi: dimissioni di Rixi
e governo salvo. Un sacrificio necessario
anche per impedire il massacro di un
uomocheha fattobene il suo lavoro.Ma
possiamoconsentiredinuovoallamagi-
stratura di governare il Paese?Che fare?
Ilproblemaèla famigerataLeggeSeve-

rino, votata nel 2012. Legge che prevede
l’incandidabilitàper tutti colorochehan-
no riportato condanne in sede penale -
passate in giudicato - conpene superiori
ai due anni di reclusione, con conse-
guentedecadenzadelparlamentarequa-
lora la condanna intervenga in corso di
Legislatura(salvoapprovazionedellaCa-
meradi appartenenza).NelcasoRixi sia-
mo di fronte ad una condanna di primo
grado a 3 anni e 5mesi di reclusione per
alcune spese ritenute poco chiare, oltre
all’interdizioneperpetuadaipubblici uf-
fici. Al di là dell'assurdità della pena, se
la politica non si sveglia la magistratura
si sostituirà nuovamente alla sovranità
popolare. Rixi farà appello e, fin quando
la sentenza non passerà in giudicato,
non dovrà dimettersi da parlamentare.
Ma il problema resta.
La prima cosa da fare, a nostro avviso,

è riformare proprio la Legge Severino. Si
potrebbe ad esempio innalzare la pena
dei due anni di reclusione oggi prevista
per la incandidabilità e la decadenza, ad
almeno 6 anni, togliendo quello scem-
pio rappresentatodalla interdizioneper-
petua dai pubblici uffici. Il principio del-
la separazione dei poteri è effettivo solo
se esistono pesi e contrappesi capaci di
funzionare. Dal 1992 in avanti lo squili-
brio verso l’ordine giudiziario è eviden-
te. Più la politica saprà tutelare se stessa,
più sarà in grado di garantire il principio
costituzionale della sovranità popolare.
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L’associazione Aivm raccoglie i casi

Quelli che vanno fuori di testa
per colpa della malagiustizia
In più di 7mila denunciano errori giudiziari o legali incompetenti. E a volte le vittime
diventano imputati. Per lo stress molti finiscono ai trattamenti sanitari obbligatori

L’attacco giudiziario al governo

Quel 1992 che sembra non finire mai
Per evitare l’invadenza politica della magistratura, bisogna riformare la legge Severino
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